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l\Ton si può prendere la penna in mano per
lì parlare degli ultimi awenimenti, senza pri-
ma aver compiuto un amaro sforzo interiore
per raggiungere la serenità, per trasformare
I'indignazione in idea. Perché I'idea e non I'in-
dignazione deve guidare i nostri atti. E non è la
passione di parte, non è I'odio, non sono i ca-
daveri insanguinati dei nostri migliori, che oggi
ci spingono a dire che Ie forze di libertà, prima
fra tutte il proletariato, corrono serio pericolo
d'essere prese alle spalle dal fascismo, mal na-
scosto sotto bandiere rosse, mascherato appe-
na da parole e da simboli che il popolo è abi-
tuato ad amare.
È un'affermazione grave, che era potenzial-
mente esatta fin da molto tempo fa. Ma finché
masse proletarie potevano legittimamente se-
guire quegli uomini e quei simboli, non si pote-
vano rompere i ponti fra noi e tanti nostri fra-
telli, pieni di fede e per quella fede disposti al
sacrificio. Oggi l'equivoco non è piìr possibile.
Il partito della democrazia borghese e della di-
fesa della proprietà non è piùr un partito prole-
tario. Se ci sono ancora masse che lo seguono,
ciò si deve piùr che altro a una propaganda
grossolanamente abile che annebbia le fonti di-
rette d'informazione, e, assai piùr, all'antibol-
scevismo grottesco e parolaio dei diversi fasci-
smi, che crea un'antitesi sempre meno reale fra
i due diversi metodi di sottomettere le masse a
una burocrazia privilegiata o a un privilegio bu-
rocralizzato.
L'amore verso la grande rivoluzione russa tra-
dita è ancora vivo nel mondo. Ma è ancora un
amore ingenuo, che non fa distinzioni fra il ma-
gnifico slancio popolare, che ha creato realtà
indistruttibili e gli impresari che non vedono in
quello slancio che un immenso capitale d'ener-
gia da sfruttare in beneficio d'una nuova casta
e da incanalare verso I'assolutismo.
Però l'ingenuità ha un limite e I'eterno fanciul-
lo (ch'è onnipotente e non lo sa) non può con-
tinuare a tenere gli occhi chiusi.
L'appoggio dello stato russo ha fatto la forza e

la debolezza del partito comunista. Gli ha dato
potenza materiale ed economica, gli ha dato il
falso prestigio delle posizioni conquistate.
Però, asservendolo a una politica di stato, gli ha
tolto qualsiasi consistenza teorica, qualsiasi
coerenza tattica, giacché per un governo (e
specialmente per un governo assoluto) teoria e
tattica sono una cosa sola e variabile, e consi-
stono nelle parole d'ordine e nei metodi piir
adatti per conservare il potere.
La progressiva convergenza fra il bolscevismo e

il fascismo è quindi un fenomeno naturale, de-
stinato ad accentuarsi a misura che si consoli-
da in Russia lo stato autocratico contro le natu-
rali tendenze rivoluzionarie delle masse. Vivia-
mo in un mondo in cui il vocabolario ha po-
chissima importanza. La realtà, che non va
d'accordo con le parole, non è complicata. Una
rivoluzione, maturata dalla guerra e dalla scon-
fitta militare, abbatte una classe dominante.
Dal popolo sorgono i nuovi dirigenti. L'orga-
nizzazione del regime rivoluzionario prende la
forma di una dittatura. Questa dittatura segue
la traiettoria di tutti i poteri costituiti; tende a
fortificarsi e perpetuarsi; tende a trasformare i
partigiani, che I'hanno fatta sorgere, in un eser-
cito permanente, disciplinato, non pensante,
apolitico. Risorge intorno al potere assoluto e
unipersonale una classe privilegiata che ne è
sostenuta e la sostiene. L'humus sociale è stato
rimosso fin dalle più profonde zolle, ma I'eter-
no inganno del potere si ripete, con altri uomi-
ni, con altri strati di persone che prendono il
posto dei precedenti e s'identificarÌo con essi. È
la storia di tutte le rivoluzioni che sono sbocca-
te nel riconoscimento dell'autorità dell'uomo
sugli uomini: dalla cristiana alla fiancese.
Non poteva essere altrimenti per la russa, co-
rninciata con la dittatura e continuata con l'ec-
cidio dei rivoluzionari coerenti. Certo, un'im-
rnensa trasfbrmazione economica è awenuta,
ma quest'opera che doveva essere d'emancipa-
zione, s'è trasformata in un mezzo per mettere
al servizio del governo e d'una burocrazia privi-
legiata un potere enorme che controlla la vita
umana nei piùr diversi aspetti: il politico, il cr"rl-
turale, I'economico. Tale è la caratteristica del
capitalismo (non socialismo) di stato, a cui s'è
arrivati in Russia.
E qui si comincia a vedere la convergenzafrala
controrivoluzione russa della falce e del martel-
lo e i regimi reazionari d'Occidente. In Occi-
dente la classe sfruttatrice non ha cambiato i
suoi quadri, però sente anch'essa, sotto i colpi
della crisi interna che la travaglia, la necessità
d'una trasforrnazione. Dal capitalismo privato
e dal dominio della concorrenza, siamo passati
ai trust, che lasciano poco posto all'iniziativa
individuale e mettono il potere (non il benefì-
cio) economico in poche nrani; ecco un primo
passo verso I'organizzazione burocratica del
capitalismo.
Il fascismo è un secondo passo, in quanto rap-
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Sr lle orme del padre. Una giovane Luce Fabbri con il padre Luigi, la madre Bianca e il fratello Vero. Luce si è distinta
nella maturità per le analisi acute e molto spesso controcorrente rispetto alla cosiddetta <r,rrlgata anarchica>

presenta uno sforzo disperato da parte del gran
capitale per impadronirsi direttamente della
rete amministrativa e del potere politico dello
stato per sfuggire alla sentenza di morte che
contro il capitalismo ha pronunciato la logica
delle cose. Da questa presa di possesso all'i-
dentificazione la strada può essere lunga, però
la tendenza a trasformare lo stato capitalista in
un capitalismo statale, burocratico, centraliz-
zato, mi sembra evidente. La classe dirigente
l'uol sussistere e conservare il privilegio, rasse-
gnandosi magari a trasformare la forma e i mo-
di del privilegio. Il fascismo le dà il modo di
conservare il controllo della trasformazione.
Del resto la tendenza è generale. I punti più au-
daci dei moderatissimi programmi di fronte
popolare tendono appunto ad aumentare la
forza dello stato nel campo economico. E que-
sta forza è destinata a esser messa al servizio
delle vecchie o (nel migliore dei casi) nuove ca-
ste dominanti.
In fondo, piÌr o meno coscientemente, tutti i
governi sono dalla stessa parte della barricata;
però, com'è naturale, assai piìr chiaramente

quelli totalitari, che non dipendono nemmeno
in piccola proporzione dal gioco dei partiti. il
fatto che alleanze o rivalità militari li dividano
non deve trarci in inganno, piìr di quanto non
c'ingannassero nel 1914 la contrapposizione fra
la libertà francese e il militarismo prussiano.
Queste sono le ragioni permanenti e profonde
di quel complesso di cose che in questo mo-
mento ci stringe il cuore d'angoscia. Però il len-
to processo di convergenza è stato precipitato
da una serie di circostanze, fra cui principalissi-
ma la guerra di Spagna.

Ora, a quasi un anno di distanza, le giornate
magnifiche del luglio 1936 ci appaiono ancora
piìr grandiose nel loro slancio, nel loro disinte-
resse supremo. Dalla guerra in poi, I'incubo
dittatoriale pesa sull'Europa, awelenando le
fonti stesse della vita, isterilendo le piÌr feconde
ansie di rivolta. Il popolo spagnolo ha dissipato
I'incubo, perché la sua rivoluzione, prima an-
cora che antifascista, è stata antidittatoriale.
Ora sappiamo che l'ansia di libertà non è lusso
di raffinati, ma patrimonio di popolo.Inmezzo
a un'Europa armata fino ai denti, statolatra,
reazionaria, al servizio del gran capitale è potu-
ta iniziare vittoriosamente una rivoluzione an-
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Parigi 3l dicembre 1926. Una riunione di antifascisti per festeggiare I'anno nuovo. Luigi Fabbri è il primo a sinistra.
Di fianco ci sono Sandro Pertini (in piedi) e Filippo Turati. Il primo seduto al tavolo a destra è Pietro Nenni

timilitarista, antistatale, anticapitalista. Nel
buio piÌr cupo spunta l'alba della storia nuova.
E solo i posteri potranno capire tutto il signifi-
cato e il valore d'un simile fatto.
Noi, con la breve prospettiva d'un anno, illumi-
nata sinistramente da tante esperienze doloro-
se, possiamo misurare la grandezza feconda
del movimento di luglio dalla quantità e dalle
qualità dei suoi nemici.
La rivoluzione è tragicamente sola. L'ha fatta il
popolo e dal popolo ha a'u'ute tutte le sue carat-
teristiche: la spontaneità, la generosità, I'onestà
ingenua e sincera, fatta non d'ignoranza per le
meschinità d'un mondo decrepito, destinato a
scomparire. È stata una rivoluzione energica,
ma serena. I lavoratori si sono difesi dall'ag-
gressione: hanno ucciso e dato la loro vita nel-
l'alterna vicenda della lotta. Ma per realizzare il
loro sogno d'una vita nuova non hanno sparso
sangue. La violenza è stata di liberazione, non
d'imposizione. E mentre si formavano i fronti e

s'organizzava la guerra, l'arma principale della
retroguardia, dove la lotta assumeva un valore
piÌr profondo anche se meno evidente, era il la-
voro. Sui campi di battaglia il popolo ha dato
prova d'un eroismo sublime, che eleva il con-
flitto attuale a un livello assai superiore alla lot-

ta per interessi di classe; però ha assimilato con
difficoltà e ripugnanza le norme della tecnica di
guerra.
Invece, sui campi del lavoro, la prova di capa-
cità e di coscienza data dal proletariato spagno-
lo è stata completa e definitiva.
I lavoratori hanno dimostrato nei campi e nelle
fabbriche che il proletariato è maggiorenne e
non ha bisogno di tutori neri o rossi. Si può
soffocare quell'entusiasmo magnifico, si posso-
no minare i risultati di quell'esperienza; ma la
dimostrazione è fatta e non si cancella piÌr.
È naturale che gli sfruttatori del capitale e della
politica dalle cui mani partono i fili che muovo-
no, non solo le marionette della diplomazia,
ma anche, purtroppo, i vapori carichi d'armi e i
treni carichi di grano, e che, nel teatro stesso
della lotta, controllano alcuni dei nodi vitali a
cui i lavoratori non sono potuti arrivare di slan-
cio nel primo momento, guardino con spaven-
to quesia meravigliosa fioritura di vita nuova. È

naturale che gli inglesi abbiano consegnato
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Intellettuale e militante. Da sinistra, con Edgar Leuenroth (1890-1968, uno dei più noti anarchici dell'America Latina)
Luce Fabbri e Gino Bibbi (1899-1999, prima militante anarchico, antifascista, combattente nella rivoluzione spagnola,
ma dagli anni Sessanta, in nome dell'anticomunismo, si lega a Nuova repubblica guidata da Randolfo Pacciardi

Malaga la rossa. È naturale che Eden, Blum,
Stalin piÌr o meno d'accordo con il governo di
Valenza non desiderino una pronta vittoria an-
tifascita in Spagna e speculino sulla guerra per
aver tempo e pretesto di schiacciare la rivolu-
zione. È naturale che si cerchi di lasciar massa-
crare dai fascisti i combattenti libertari del
fronte d'Aragona, lasciati quasi senz'armi, giac-
ché su di essi si basa la speranza che la rivolu-
zione riprenda dopo la fine della guerra.
Le guerre si fanno per serwire interessi capitali-
stici e governativi e non per un ideale. La Spa-
gna minaccia d'essere un'eccezione. Bisogna
ricondurla nella regola e trasformare I'ideale
solido in via di realizzazione in uno di quei mi-
raggi che in tutte le guerre han fatto morire gli
ingenui e i deboli e ingrassare i furbi.

È fatale che ci sia questa tendenza. Le leggi sto-
riche non valgono gran che. Ma se ce n'è una
che è stata dimostrata fino alla sazietà dall'e-
sperienza è questa: che il privilegio non si ab-
bandona spontaneamente, né sotto la pressio-
ne dell'opinione e della logica; lo si difende tra

tutti i mezzi e con tutti i mezzi si cerca di ricu-
perarlo una volta perduto. La catena di forze
controrivoluzionarie è lunga e potente. Abbrac-
cia tutti i governi, domina all'interno e all'ester-
no della Spagna i partiti cosiddetti moderati di
sinistra, s'introduce fin nei capillari della vita
spagnola, pesa sulla coscienza individuale con-
trapponendo in ognuno allo slancio ideale di
Don Chisciotte (un Don Chisciotte realista che
'"rrole andare fino in fondo), la comoda pigrizia
di Sancho che s'abbandona a chi sa e può piit
di lui per evitare il pericolo e la responsabilità
di pensare e d'agire.
Questo peso morto e terribile, con un lavorio
sotterraneo di assassini, di sabotaggio, di de-
creti sempre meno timidamente reazionari,
tende a soffocare il popolo spagnolo, a trasci-
nare nel pantano del silenzio e della dirnenti-
canza il cadavere d'un sogno, ancora vivo, ma
già ferito, d'un sogno che, trasformandosi in
realtà, ha coperto di grano i campi volutamente
sterili degli antichi <carignes>, che ha innalzato
scuole, che ha liberato il lavoro dalla schiavitÌr
dell'interesse individuale per rendergli la sua
dignità di solidale cooperazione.
Tutto questo non deve meravigliarci. In una
guerra come quella spagnola il bene e il male
(espressione infantile e settaria, ma vera in cia-
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Ghi Io avrebbe mai detto?

/\uando chi nel movimento anarchico
pitaliano, dalla fine degli anni Sessanta,
si ii-rpegna nell'analisi del potere dello
stato contemporaneo approfbndendo il
tema della tecnoburocrazia, mettendo in
evidenza pensatori anarchici come Luis
Mercier Vega o riscoprendo gii scritti di
personaggi come Bruno Rizzi, non si
accorge delle pagine dedicate da Luce
Fabbri sullo stesso tema. Eppure la Fabbri
(Bologna, 1908-Montevideo, 2000) è stata
tra i primi a introdurre nel movimento
anarchico di lingua italiana il concetto di
<tecnoburocrazia> (anche se lei non usa
quel termine, coniato verso la metà degli
anni Sessanta daAmedeo Bertolo) fin dal
1934 quando, a partire dallo studio
comparato degli stati fascista e sovietico,
individua come uno dei tratti unificanti
delle società contemporanee l'ascesa della
classe tecnoburocratica come classe
dominante. Il totalitarismo awiato nel
venl.esimo secolo da Lenin, Benilo
Mussolini, Adolf Hitler gestiva il passaggio
in campo economico dal capitalismo al
<collettivismo burocratico>l come awebbe
detto nel 1939 Rizzi. Altri articoli sullo
stesso tema sarebbero apparsi in seguito,
nel 1937, su Studi Sociali,la rivista fondata
da Luigi Fabbri a Montevideo nel 1929 e
direttida,Luce dal 1935 dopo la
scomparsa del padre, alcuni dei quali
ripubblicati nel 1957 suVolontà. E il caso
dell'articolo Bisogna dirlo,frcmato con lo
pseudoni*o Ferrari Lucia, pubblicato su
Studi Socíàfi:i120 settembre 1937,e' ,

scullo di noi) non sono separati dallo spazio
che si stende fra le opposte trincee. Il fascisnro
(esasperazione del potere economico e politico
identificati) e I'ansia di libertà non combattono
solo, a viso aperto, sui vari fronti. Ormai ogni
r-rfÍìcio ministeriale, ogni centro di produzione,
ogni comune, ogni scuola di guerra, ogni indu-
stria sono teatro della tragica lotta, piùr o meno
latente. Siamo arrivati ai f'en:i corti e le parole
non ingannano piÌr.
O non dovrebbero ingannare. Qui, in quest'in-
ganno che persiste ancora, sta la vera tragedia,
e non della Spagna solarnente. Questo no, non
è naturale.
Ci sono in questo momerìto molte parole sono-

riproposto su Volontì,1 nel 1957, che
Libertarìa pubblica in questo numero.
Tra le fìgure intellettuali più interessanti e
significative dell'anarchismo italiano e
internazionale del Novecento, Luce Fabbri,
è stata testimone degli eventi e delle vicende
drammatiche che attraversano tutto il
ventesimo secolo. Ancorata alla radice
socialista dell'anarchismo malatestiano e
del padre Luigi, ma al contempo spinta ad
arricchirlo e per alcuni aspetti a superarlo,
condusse la sua vita tra I'Italia, che lasciò a
vent'anni esule del fascismo insieme alla
famiglia, e l'Uruguay.
Le sue collaborazioni a numerose riviste del
movimento (in Italia soprattutto aVolontà e
ad A riuista anarchica) hanno rappresentato
un importante momento di riflessione e lo
spunto per un serio dibattito sui problemi e
le prospettive dell'anarchismo. In
particolare le riflessioni dei suoi ultimi anni,
raccolte nell'antologia LIna strada concreta
uerso I'utopia. ltinerario anarchico difine
millennio (1998), edita da Samizdat,
rappresentano una lettura stimolante per
chi intende alrricinarsi alle ancora
inesplorate potenzialità del pensiero
anarchico.
Tra i suoi scritti si ricordano: La libertà nelle
crisi riuoluzionarie (I9 47), L' anticomunismo,
l'antimperialismo e la pace (1949), La strada
(1952), Sotto la minaccia totalitaria.
Democrazía Li beralisr tto Socialis mo
Anarchismo (1955), Problemi d'aggi (1958) e
la biografia dedicata al padre Luigi Fabbri
storÌa d'un uorno libero (1996).

rc che mascherano lrna realtà odiosa. La neccs-
sità di strappare questa maschera è suprerna e

rlrgente in questo nìomento. Dopo sarebbe
troppo tardi. E questo è compito nostro, il con.r-
pito che ci hanno lasciato coloro che combatto-
no e muoiono sotto la mitraglia fascista. Non
bisogna permettere che gli eroi siano presi aìle
spalle, non bisogna permettere che la nostra
guerra per la libertà si tr:asformi in una qualsiasi
guerra del Chaco, ir.r cui potenze rivali si clispu-
tino, invece del petrolio, mercurio, minerali di



ferro e posizioni strategiche. Combattere per la
cosiddetta democrazia è combattere per I'In-
ghilterra, cioè per un futuro fascismo, nato sot-
to la protezione inglese come quello italiano.
Ché la democrazia consiste oggi nell'avere un
parlamento in casa e degli aguzzini nelle colo-
nie, sian colonie dirette come I'India o indirette
come sarebbe la Spagna se gli stalinisti riuscis-
sero nel loro giuoco.
A questo nemico che è sorto alle spalle di chi
combatte e di chi lavora, e che già applica i me-
todi fascisti quando non gli riescono le astuzie
della politica, dobbiamo pensare noi. Per i no-
stri compagni impegnati nella lotta cruenta la
difesa contro questo secondo awersario è

enormemente difficile.
Il nostro compito è aiutarli, aiutare la Spagna,
contro il fascismo di Hitler e di Mussolini; ma è

anche quello di chiarire I'equivoco e di com-
battere contro l'altro fascismo, quello di Staiin
che proprio ora, nel momento decisivo, dà il
più valido aiuto al suo fratello rivale, disorien-
tando e cercando di trascinare nel campo ne-
mico una parte delle masse proletarie, abbar-
bagliandole col prestigio d'un passato glorioso
e recente, patrimonio non d'un partito, ma di
tutto il popolo russo.
Intendiamoci. Da queste colonne si è sempre
combattuto la tendenza facilona a chiamare fa-
scisti tutti gli awersari politici. Noi che abbia-
mo visto da vicino che cosa sia il fascismo, che
I'abbiamo sofferto nelle piìr intime fibre della
nostra carne e del nostro spirito, abbiamo ar,rr-
to un sussulto di rivolta morale, quando, arri-
vati all'estero, abbiamo sentito trattar da so-
cialfascisti (proprio da parte dei marxisti della
Terza Internazionale) i socialdemocratici e i
combattenti antifascisti d'ogni colore che non
camminavano sulla linea segnata.
Non abbiamo mai accettato I'espressione <fa-
scismo rossoD con cui alcuni nel nostro campo
definivano la politica interna della Russia e I'a-
zione dei comunisti all'estero.
La parola <fascista> è una parola grave, come
quella di <spio; non la si pronuncia che nei ca-
si estremi. Per questo è la prima volta che la
pronunciamo, applicandola ad altri che non
siano i servi delle dittature italiana e tedesca.
La dittatura del proletariato, come qualsiasi
dittatura nel nostro tempo, doveva sboccare lì.
Lo sapevamo. Ma quella era una previsione lo-
gica, un'obiezione, un'awertenza a tanti cuori
generosi che secondo noi avevano sbagliato
strada.
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Quattro amici a cena. Bologna 3 settembre 1987.
Luce Fabbri (seduta a destra) con Dominique Girelli.
In piedi, Aldo Venturini e Giordana Garavini. Quattro
personaggi, in modo diverso, della storia dell'anarchia

Oggi è ben diverso. Abbiamo il fascismo negli
atti e nelle intenzioni, nello stile e nel metodo.
Il nascere e svilupparsi d'un partito prima ine-
sistente, per mezzo del reclutamento dei picco-
li borghesi scontenti, dei commercianti dan-
ne ggiati dalla collett ivizzazione, de gli sp o stati
che si trasformano in mercenari (gli stessi ele-
menti delle spedizioni punitive italiane) è stato
in Spagna il primo passo. Poi abbiamo avuta
tutta la catena dei fatti noti, poco noti e ignoti
che hanno portato alla situazione attuale: il
colpo di stato di Barcellona con l'assassinio di
rivoluzionari provati, le spedizioni punitive e il
terrore nei paesi di Castiglia, la restituzione di
terre espropriate agli antichi proprietari alla vi-
gilia del raccolto, I'incendio e I'inondazione di
collettività prospere e, negli ultimi tempi, l'as-
sassinio di Nin, l'occupazione militare delle
collettività d'Aragona, la soppressione dell'au-
tonomia di questa regione, I'esistenza d'una
polizia stalinista indipendente dal governo, i
processi per <l'assassinio> di fascisti e preti
morti nella lotta delle giornate di luglio 1936...
La lettura di certi documenti rinnova I'orrore
dei tragici mesi in cui in Italia vedevamo bru-
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Giovane rivoluzionario. Lugi Fabbri (1877-1935) in una
foto della fine dell'Ottocento, quando, ventenne, inizia
a collezionare denunce per (attentato contro la sicurtà
dello Stato commesso amezzo di stampa>

ciare le cooperative e massacrare gli operai. E
ora, come aìlora, il governo g1à mezzo conqui-
stato, appoggia gli aggressori e imprigiona le
vittime. Queste si difendono poco, come allo-
ra. Per disorientazione e troppo facile ottimi-
smo a quei primi tempi dell'offensiva fascista;
per la necessità disperata di non compromet-
tere la guerra decisiva che si combatte al fron-
te, ora. Le stesse parole si ripetono senza sa-
perlo: <Calma>, <Serenitàr, <Unità>; perfino la
famigerata frase di Bucco: <Non accettare pro-
vocazioni)). Ma le giornate gloriose di Barcello-
na, I'opera delle milizie confederali di Cipriano
Mera sul fronte di Madrid, I'abnegazione silen-
ziosa dell'anarchico che trascinò seco nella
morte il general Mola, tutto l'eroismo giorna-
Iiero dei nostri, eroismo senza grancassa, ci di-
cono che Ia loro remissività non è un indizio di
debolezza, ma il risultato della riflessione e del
sentimento di responsabilità. In Italia, al tem-
po della nostra sconfitta, il nemico era uno so-
lo. In Spagna sono due, e anche sapendo che
prima o poi finiranno per identificarsi, ora bi-
sogna scegliere. E per nessuno la scelta sareb-
be dubbia.

E poi, in Spagna, ma piìr assai nel resto del
mondo, la bandiera della falce e del martello è
il segno di richiamo intorno a cui si stringono
molti rivoluzionari sinceri, onesti lavoratori tra
cui, per uno strano paradosso, fa piìr presa la
propaganda che con il suo accanimento la
stampa reazionaria conduce in favore del co-
munismo (e forse non è solo cecità, ma anche
calcolo), che le stesse parole d'ordine del parti-
to, sempre piìr sbalorditive, o i chiarimenti del-
la poca e povera stampa veramente libera. Tutti
i riguardi sono dor,rrti ai gregari in buona fede.
E si capisce che i nostri compagni spagnoli vo-
gliano evitare a ogni costo, mentre il fascismo
incombe minaccioso, una lotta interna fra pro-
letari.
Ma, appunto per evitarla, è necessario chiarire
l'equivoco, e smascherare il lupo in veste di pa-
store. Il popolo aspira confusamente all'unità
proletaria nella lotta antifascista. Questo desi-
derio, che nasce dalle condizioni tragiche in cui
si combatte, non deve essere sfruttato dal ne-
mico per prendere il proletariato alle spalle. Il
privilegio appoggiato dalla dittatura cerca di re-
sistere alla sua crisi interna e alla pressione cre-
scente delle masse sfruttate, dividendo il mon-
do in due campi rivali e dominandoli ambedue
con diversità di linguaggio, con identità di fini.
A questo ha condotto lo sfruttamento autorita-
rio e personalista dei piìr generosi movimenti
popolari!
In Spagna gli stalinisti mettono in opera metodi
tradizionalmente fascisti per consen/are l'ordi-
ne borghese e la proprietà privata. In Russia gli
stessi metodi servono a consolidare il neocapi-
talismo di stato del nuovo zar.In Italia dichia-
rano di combattere per il programma mussoli-
niano del 1919 e di tendere la mano ai fascisti,
gerarchi compresi. Negli altri paesi uniscono a
una propaganda di demagogia generica e rifor-
mista una campagna di diffamazione sistemati-
ca contro tutti coloro che sono rimasti rivolu-
zionari, specialmente contro i dissidenti del lo-
ro stesso partito, che ricordano loro a ogni mo-
mento le parole di Lenin e sono i testimoni vi-
venti d'un passato di lotte ch'essi vorrebbero
far dimenticare. E non è lontano il momento in
cui le bande (rosse)) opereranno anche fuori di
Spagna, protette dai governi del fronte popola-
re come il governo prefascista italiano proteg-
geva le camicie nere. E, dicendo di combattere
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Dalla settimana rossa all'esilio. Luigi Fabbri è stato
uno dei piir significativi rappresentanti dell'anarchismo
europeo. Compagno di lotte di Errico Malatesta.
Collaborò e diresse vari giornali. Dopo la conquista
del potere da parte dei fascisti fu costretto all'esilio.
Prima a Parigi poi in Uruguay

il fascismo, cercheranno di eliminare i rivolu-
zionari in profitto della borghesia, così come
Mussolini e Hitler schiacciano qualsiasi forma
di libertà in nome della lotta anticomunista. Ci
sono già stati degli episodi del genere in Fran-
cia, però questi non provano molto. Il pericolo
sta nella tendenza generale di questo movi-
mento di reazione internazionale di sinistra e
nelle sue possibili conseguenze.
Orbene: tutto questo riposa su un sostegno ar-
tificiale che dovrebbe essere facile distruggere
con un'opera di chiarificazione e con una con-
dotta coerente e retta dei rivoluzionari sinceri.
Tanto i fascisti che gli stalinisti insistono dispe-
ratamente sul dilemma (Roma o Mosca> che
rappresenta I'ancora di salvezza del principio
d'autorità, radice d'ogni privilegio. Il dilemma,
se pur c'è mai stato, è sparito da un pezzo e vie-
ne mantenuto in piedi solo dai discorsi di pro-
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paganda e, cosa assai piÌr grave, dalla sottile
abilità della grande stampa d'informazione.
Però anche quest'apparenza, alla luce della
realtà, finirà per cadere.

E allora?

La delusione di grandi masse di lavoratori rap-
presenta certo un pericolo, ma un pericolo da
affrontare, perché la rivoluzione non si può ba-
sare che sulla verità, sotto pena di non essere
che un colpo di stato.
Io stessa ho visto spiriti sinceri, pieni di abne-
gazione, abbandonare la lotta con amaÍezza e

ripiegarsi su se stessi dopo esser passati attra-
verso le scoperte e la crisi spirituale che hanno
trovato in Gide la loro voce. E le masse? È pro-
babile che non credano piÌr a nessuno dei gran-
di Messia, né al Duce che guida con mano fer-
ma i destini d'Italia, né all'amato e venerato ca-
po del proletariato mondiale. E allora com-
prenderanno che l'unità non è altro che la soli-
darietà degli uomini coscienti che basano sulla
dignità del proprio lavoro il proprio diritto alla
vita e alla libertà. Sentiranno d'avere o cerche-
ranno d'acquistare la capacità di pensare e diri-
gersi sole.
Non è un processo semplice; soprattutto, nel
periodo difficile in cui viviamo, è pieno di peri-
coli. il risveglio da un'illusione è sempre un'in-
cognita. In quel momento, che s'awicina, è ne-
cessario che le forze di libertà siano vigorose. È
necessario che coloro che diranno: <LasaJvezza
nessuno la può promettere né dare: sta in cia-
scuno di noi>, siano pronti a dare l'esempio e a
gettare le basi d'un mondo nuovo.
I nostri compagni spagnoli sono stati finora,
pur tra deviazioni ed errori, all'altezza di que-
sto compito. Fuori di Spagna c'è ancora molto
da fare in questo senso. Però è confortante ve-
dere come, sotto la spinta degli awenimenti,
molte coscienze libertarie che si ignoravano, ri-
trovano se stesse ed entrano nella lotta, spesso
senza nessun vincolo col nostro movimento.
La libertà sul cui corpo Mussolini ha fatto pas-
sare il suo carro trionfale ed è ora incatenata al-
I'altare dei suoi falsi sacerdoti, trova pur modo
d'aprirsi strada nel mondo e di preparare l'av-
venire. I suoi destini stanno nelle mani di cia-
scuno di noi. Saremo degni di combattere per
Iei se sapremo guardare in faccia la verità e
proclamarla coraggiosamente, come Berneri.
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